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Eccolo lì, splendido
tra la folla: accidenti, quanto gli era mancato!

Gli corse incontro e
lo strizzò forte tra le sue braccia, quasi soffocandolo in quella
stretta, inalando a pieni polmoni il suo profumo.

<<Anch’io
sono felice di vederti, piccola>> le sussurrò dolcemente
all’orecchio, premendo la chioma riccioluta della ragazza contro il
suo collo.

Alice aveva trascorso
un paio di settimane in Italia con il padre, Marika e la sorellina ed
era atterrata a Boston quel tetro pomeriggio di Febbraio per
trascorrere il suo diciannovesimo compleanno con Matt; Phil aveva
invece deciso di trattenersi ancora qualche giorno a Roma con la
moglie e la figlioletta, sapendo quanto la giovane sposa fosse legata
alla madre Anna.

Afferrò la grossa
valigia della ragazza, lasciandole solo un piccolo bagaglio a mano, e
si fece strada tra la folla girandosi indietro di tanto in tanto per
verificare che lo stesse seguendo.

<<Eh no, stai
sbagliando strada>>, le disse trascinandola delicatamente a sé
e mutando la direzione del suo corpo.

<<Ma… >>
ribattè Alice, indicando l’uscita dall’aeroporto con lo sguardo.

<<Guarda lassù,
Ali. Guarda la destinazione in alto a sinistra e poi… dai
un’occhiata all’orario…>>

Con l’alito caldo
di Matt che le stuzzicava il collo superando anche la barriera della
sciarpa, Alice puntò gli occhi sulla schermata indicante i voli e
osservò il ragazzo in un tumulto di eccitazione e confusione; guardò
una seconda volta, poi una terza… eh sì, lì c’era scritto
proprio MIAMI.

<<Che cosa…
che cosa significa?>>

Con il suo oramai
noto sorriso smagliante, ancor più intenso poiché sfoggiato in quel
triste grigiume invernale, il ragazzo mise la mano destra
nell’elegante doppio petto scamosciato che portava il nome di Ralph
Lauren e ne estrasse i due biglietti che confermarono ad Alice i
programmi che aveva in serbo per lei.

<<Sei pazzo!>>,
gli urlò lasciando cadere il bagaglio a terra e gettandogli le
braccia al collo.

Quando sentirono il
crash sul pavimento era già troppo tardi.

Alice alzò gli occhi
al cielo, con aria sconsolata: <<Oh, no!>>

<<Sei la solita
pasticciona! Credo che tu debba dire a tuo padre di recuperare altri
souvenir italiani prima di tornare a casa.>>

<<Non
sgridarmi, dopotutto la colpa è delle tue sorprese! Aspetta un
attimo… vuoi dire che dobbiamo partire… ora?>>

<<Ci sei
arrivata, amore! Non ora, tra circa… mezz’ora! Lo vedi il
tabellone?>>

<<Matt, non ho
l’abbigliamento adeguato! In Florida fa caldo, a Roma faceva
freddo, non ho proprio nulla che possa… >>

<<Shh>> la
interruppe lui, tappandole la bocca con la mano. <<Faremo un po’ di
shopping.>>

Si sedettero in
attesa dell’imbarco, ed Alice gli raccontò delle due settimane
trascorse a Roma: era la seconda volta che ci tornava, dopo il
matrimonio di papà celebratosi poco dopo il diploma, eppure tutte
quelle luci e addobbi natalizi che decoravano le monumentali piazze
le avevano conferito un che di magico e inatteso.

Scorrendo con le dita
sul display del cellulare le tante foto scattate durante il
soggiorno, si accorse che stava sorridendo: poter assaporare uno
stile di vita diverso dal suo, poterlo condividere con papà e con il
resto della sua nuova famiglia era stato bello, intenso, strano. 


I momenti che aveva
immortalato durante la vacanza erano più numerosi di quanto
ricordasse: la sua linguaccia di fronte ad una paffutella e
sghignazzante Luce, papà e Luce abbracciati nel lettone, il bacio di
papà e Marika sulla gradinata di Piazza di Spagna, l’ennesimo
esasperato tentativo notturno di Marika di far addormentare una fin
troppo vispa Luce, papà con la carrozzina davanti al Colosseo, lei e
Marika abbracciate ai figuranti gladiatori, il loro quadretto al
completo davanti all’incantevole fontana di Trevi ed il primo piano
di un tenerissimo abbraccio tra lei e papà.

Per un attimo, la
sensazione di essere nuovamente a Boston e di aver perso
definitivamente la quotidianità con il padre la intristì e le velò
gli occhi di cupa malinconia, portandole via il sorriso dalle labbra.

Gli episodi che
avevano caratterizzato la sua vita negli ultimi mesi presero a
sfilare fugacemente dinanzi ai suoi occhi come presuntuose modelle in
passerella; la nascita di Luce, il tanto sospirato diploma, il
matrimonio di papà, l’andirivieni dall’Italia, il trasloco di
Marika nella loro casa, l’equilibrio di coppia raggiunto giorno
dopo giorno con Matt e tutto il resto non le avevano dato modo di
fermarsi a pensare a quanto la sua esistenza fosse ora radicalmente
diversa.

<<Ehi, che
hai?>>

Alice deglutì nel
tentativo di inghiottire quel groppo in gola e cercando di
concentrarsi solo su pensieri belli, come la vacanza di sole e mare
che l’aspettava col suo bel ragazzo.

<<Sono felice
di essere qui con te>>, disse accarezzandogli dolcemente la
guancia e stampandogli un casto bacio sulle labbra.

Matt ebbe un piccolo sussulto in
seguito al contatto della sua pelle con quella gelata della ragazza,
poi le bloccò la testa tra le mani e prese a baciarla
appassionatamente.

<<Bentornata,
piccola.>>

La voce dello speaker
annunciante l’imminente imbarco per Miami li interruppe;
afferrarono frettolosamente armi e bagagli e, prendendosi per mano e
movendosi tra la folla, si lanciarono entusiasti alla volta della
Florida.
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<<Posso aprire
gli occhi, ora?>> chiese Alice con il cuore che le batteva
all’impazzata e le mani che le sudavano a fiotti dall’emozione. 


L’aria era fresca
ma leggera, e le danzava dolcemente sul viso solleticandoglielo col
tocco dei lunghi capelli che  le svolazzavano innanzi, sprigionando
un intenso profumo di cocco e vaniglia nell’aria.

<<Adesso sì,
impaziente Mrs. Parker>>, riecheggiò calda la voce di Matt
accompagnandosi al rumore di una chiave girata in una serratura.

Quello che vide era
di una magnificenza tale da farle dubitare seriamente di trovarsi in
un sogno; tutto quel biancore architettonico stagliato sull’intenso
blu notturno puntellato di palme tropicali non poteva essere che una
visione onirica.

Esattamente come quel
giorno di fine estate di un anno e mezzo prima, fu Matt a guidarla
all’interno della dimora, divertito ancora una volta
dall’espressione totalmente allucinata della ragazza.

Il soggiorno che li
accolse era un unico blocco di marmo bianco d’ispirazione
minimalista: due divani di pelle rigorosamente bianca disposti ad
angolo, la parete frontale occupata da un grande schermo al plasma e
da un paio di mensole quasi vuote, un elegante tavolo di vetro sul
quale era adagiato un vassoio con tanto di brandy e bicchieri di
cristallo ed un enorme specchio con bordi neri e satinati sulla
parete rimanente.

Tra i due divani,
pomposa ma al contempo essenziale, si erigeva un’altissima lampada
dal collo nero flesso in avanti e quasi invisibile.

La fragranza dispersa
nella stanza aveva un sapore più esotico rispetto a quello di casa
Buttler, ancora forte e vivido nelle narici di Alice; la ragazza si
riempì i polmoni di quell’essenza fruttata che sapeva di mare, di
fresco e di bollente insieme.

Un ossimoro continuo
di sensazioni prese a scoppiarle dentro e fuori, a viaggiarle
sottopelle, ad accaldare e rabbrividire ad intermittenza il suo corpo
in un gioco devastante ma deliziosamente intenso.

L’abbraccio di Matt
che le cinse la vita da dietro le fece chiudere istintivamente gli
occhi, quasi gli stessi avessero deciso di mettersi da parte
suggerendole di lasciarsi guidare esclusivamente dagli altri quattro
sensi. 


  Toccami ancora, accarezzami, sì, così...



  Questo profumo è
così… inebriante… sa di… non lo so, sa di te… 



  Il rumore delle tue
labbra che succhiano il mio collo…



  La tua lingua
calda nella mia bocca… è bollente, il tuo alito sa di menta
glaciale… impazzisco…


<<Voglio fare
l’amore con te, adesso>> ansimò il ragazzo trascinandola
verso la porta spalancata di una delle camere da letto.

Nell’istante in cui
aprì gli occhi, Alice notò come anche quella stanza fosse arredata
in stile minimalista, ancor di più del soggiorno; il letto di pelle,
ancora una volta bianca, troneggiava al centro della stanza e si
specchiava perfettamente sul pavimento di marmo bianco, liscio ed
estremamente lucente.

Ebbe solo i pochi
istanti in cui Matt armeggiava col profilattico per osservare
l’incredibile quanto armonico sfarzo di quella dimora, perché
sentirselo scivolare dentro d’improvviso la rapì completamente.

<<Potrei venire
solo guardandoti>>, gli sussurrò in un gemito mentre fissava
quegli addominali glabri e perlati di sudore sovrastarla avidamente
mentre si alzavano e abbassavano ad intermittenza.

Il violento
incremento del ritmo con cui si muoveva su di lei e la forza del
pugno con la quale le stringeva una ciocca di boccoli inumiditi dal
sudore furono la risposta alla sua erotica affermazione; l’orgasmo
che ne seguì fu forte, profondo, sconvolgente. 


<<La sento
battere, non vibrare>>, ansimò Matt con espressione
compiaciuta avvertendo il potente tumulto di godimento che si agitava
tra le cosce della ragazza.

Il gemito che si
lasciò sfuggire con il raggiungimento dell’apice fu alto,
liberatorio, erotico all’inverosimile.

Mentre i loro cuori
ed il loro fiati riprendevano regolarità, Alice si passò una mano
sulle intimità bagnate e la lasciò scivolare soddisfatta, appagata,
rilassata come non mai.

<<Se ti tocchi
mi fai ricominciare daccapo>>, le sussurrò con il suo
bellissimo sorriso e gli occhi ardenti di piacere.

Riposarono l’uno
abbracciato all’altra per un paio d’ore tra il fresco delle
lenzuola di seta e quando Alice riaprì gli occhi sentì il brontolio
dello stomaco che chiamava cibo a gran voce assieme ad una gran
voglia di non muoversi da quel letto.

<<Buon
compleanno, piccola>>, le sussurrò Matt sporgendosi su di lei
e mordicchiandole un orecchio. 


Si scambiarono un
bacio appassionato, che fece dimenticare alla ragazza i morsi di fame
sopraggiunti pochi istanti prima e la posizionò immediatamente a
cavalcioni sul suo bel fusto.

La potenza del
secondo orgasmo deprivò la coppia delle ultime forze rimaste dopo il
viaggio in aereo e la fame; si ritrovarono inermi, consumati e
soddisfatti tra le lenzuola fresche e umide.

<<Vieni,
andiamo a mangiare qualcosa>>, disse il ragazzo facendole cenno
di seguirlo.

Mentre lo guardava
infilarsi gli slip neri con fare ammiccante, Alice raccolse la
lunghissima chioma bionda che quasi le sfiorava i glutei in una coda
di cavallo e cercò pigramente l’intimo tra le lenzuola
stropicciate.

<<Rimani
così>>, le disse fissandola a sedere sul letto vestita solo
del completino intimo grigio che aveva comprato insieme con Marika in
un negozio del centro romano.

Fare shopping insieme con la neo-
sposa di papà le piaceva, le due si erano piuttosto legate in quei
mesi e alle volte era facile per Alice aprirsi totalmente con lei e
lasciarsi consigliare; sì, era un po’ come se avesse acquisito al
contempo due sorelle, una maggiore ed una piccina.

Inoltre, la vicinanza
amicale di Marika sopperiva in parte alla mancanza della migliore
amica Jessica che ora studiava giornalismo al college di Yale.

Le guance della
ragazza s’infiammarono come durante i loro primi approcci, e Matt
glielo fece notare di sghembo : <<Ti vergogni ancora?>>

<<Beh, anche se
ora siamo una coppia… mi imbarazza ronzarti intorno nuda quando
siamo fuori dal letto.>>

Raccolse da terra la
polo bianca del ragazzo e se la infilò rapidamente, inalando a pieni
polmoni il profumo durante l’atto.

<<E poi, mi
piace avere addosso qualcosa di tuo.>>

In pochi passi si
trovarono in cucina; la casa era grande, ovviamente, ma dal tetto
basso e collocata tutta su un piano. 


<<Non mi avevi
detto di avere una casa a Miami>>, disse Alice mentre si
apprestava a sedersi su una delle sedie girevoli disposte attorno al
grosso tavolo di marmo grigio variegato situato al centro della
stanza. 


Il contatto dei
glutei scoperti con il metallo della sedia la fece trasalire.

<<E’ un
acquisto piuttosto recente, e volevo farti una sorpresa>>
rispose lui sorridendo, mentre disponeva invitanti fette di rosbeef
su un piatto da portata.

Mentre tagliava con
decisione del morbido pane in cassetta, senza staccare gli occhi
dalla lama, aggiunse: <<E’ mia, lo sai?>>

Alice lo guardò
stupita ed accigliata.

<<Un regalo di
mio padre, ha intestato questa casa a me. Te l’ho detto, è molto
più disteso adesso. Era quasi felice quando gli ho detto che ti
avrei portata qui per qualche giorno.>>

<<Matt, mi hai
fatto un regalo meraviglioso. Tu ed io, soli, in questo angolo di
paradiso. Riesci sempre a stupirmi.>> 


<<Lo so, Ali,
so che ti trascuro. Ne sono consapevole. Per questo ho voluto
portarti via da Boston per qualche giorno>>, disse il ragazzo
spostando lo sguardo dal tagliere alla ragazza.

I suoi occhi
azzurrissimi si fecero blu quasi quanto il cielo che li aveva accolti
all’arrivo, stessa magnificenza.

Nonostante la volontà
ed i tentativi di non emulare il padre, Matt stava a poco a poco
diventando esattamente lo stesso uomo; durante i corsi e la
preparazione degli esami non c’era per nessuno, nemmeno per Alice,
ed ogni A raggiunta aggiungeva un tassello alla somiglianza fra il
ragazzo e il noto padre.

Questo pensiero
provocò ad Alice una stretta nello stomaco, tanto che dovette
costringersi a cambiare discorso per stare meglio: <<Adesso sei
qui, no?>>

<<Adesso.>>

Alice si alzò di
scatto dalla sedia e si precipitò fuori dalla porta, chiudendosela
sonoramente alle spalle. 


Immediatamente, la
ragazza ebbe la sensazione di aver trovato nell’aria frizzante e
profumata e nelle palme ondeggianti due buoni alleati a favore della
sua serenità.

<<Scusami, non
volevo farti soffrire.>>

<<Non è colpa
tua. Piuttosto è colpa mia, che non ho ancora trovato la mia
strada.>>

<<Datti tempo,
Alice. Hai corso molto per riuscire a diplomarti, con tutto ciò che
ti è successo… datti tempo, devi darti tempo.>>

<<Io rivoglio
la vita di prima! Voglio le incertezze del liceo, le C in matematica,
mia madre a New York che non si fa sentire e… >>

<<Tuo padre
tutto per te.>>

Sì, papà tutto per
lei. 


<<Sono felice
di vederlo felice, e adoro mia sorella>>, puntualizzò la
giovane fissando negli occhi il suo ragazzo. 


<<E come non
potresti, con tutto l’amore incondizionato che hai per tuo padre?>>


In piedi alle sue
spalle, si avvicinò e le cinse la vita in un abbraccio, affondando
il naso nella folta cascata di boccoli biondi e morbidi: <<E’
colpa mia se ti senti così, Alice? Perché io non voglio farti
sentire così.>>


  Come posso
avercela con lui, che mi ha fatto questo regalo? Questo Matt mi piace
da impazzire… è il Matt che ritroverò finita la vacanza che non
mi piace. La dannata fotocopia del Sig. Buttler.


<<E’ passato, sto meglio. E
sto morendo di fame>>, esclamò Alice slegandosi dalla stretta
e dirigendosi verso l’ingresso della casa.

<<Ali?>>
gli fece eco Matt con tono preoccupato.

La ragazza fece
qualche passo indietro, gli buttò le braccia al collo e lo guardò
intensamente negli occhi, sorridendo: <<Sto bene, sto bene
davvero. Adesso voglio solo mangiare qualcosa e farmi una bella
dormita, sono molto stanca.>>
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Cosa? Sei a Miami?
(faccina sbalordita)

 


Sì, papà! Regalo di
compleanno! (cuoricino rosso)

 



  Viziatella… non ti
ci abituare.


 



  Tu, piuttosto? L’Italy?


 
 


Pollice rivolto verso
l’alto.

 


Foto di Luce che sorride
sguaiata.

 


(Tre cuoricini rossi).
Marika?

 


Altro pollice levato
verso l’alto.

 


 


<<Tuo padre?>>

<<Da cosa l’hai
capito?>> rispose Alice con un sorriso, proteggendosi gli occhi
con la mano per risparmiarli alla violenza del sole della Florida.

<<Tu sorridi
così solo quando c’è di mezzo tuo padre.>>

<<E’ molto
sintetico questa mattina, è in vena di pollici all’insù.>>

<<Sarà
impegnato con mia sorella e con la trottolina. Tuffetto?>>

Si presero per mano e
si gettarono in una folle corsa verso il mare, una tavola
meravigliosamente graduata in tutte le tonalità del verde, del blu e
dell’azzurro; la sabbia bianca a grana grossa scottava sotto i loro
piedi, tanto che i due accelerarono di colpo la corsa verso l’incanto
di sale per rinfrescarsi il prima possibile.

Il contatto con
l’acqua fu una goduria all’istante, tanto che Alice chiuse gli
occhi pochi secondi per assaporare lo stuzzicante contrasto tra il
freddo che la immobilizzava dal ginocchio in giù e il fuoco che
sentiva ardere sulle spalle e sulla schiena.

La gettata gelida che
avvertì all’improvviso sulla pelle le riaprì bruscamente gli
occhi e quasi le mozzò il respiro.

<<Ehi!>>

Le risa compiaciute
di Matt dettero il via ad una guerra d’acqua senza pietà, ed Alice
si rese conto di sentirsi bene come non mai; era lì, immersa in un
mare di diamanti turchesi e scintillanti a giocare col ragazzo più
bello che avesse mai visto. 


Le braccia muscolose
del ragazzo la raccolsero dall’acqua e la sollevarono in modo da
consentire ai loro visi di annullare le distanze l’uno dall’altro:
<<Mi piaci quando ridi così.>>

Sentendo la sua
coscia sinistra premere contro gli addominali freddi del giovane e
aggrappandosi alle sue spalle bollenti, Alice prese a baciarlo
ardentemente, mordicchiandogli e leccandogli labbra e lingua con
avidità.

Aprì le gambe e
gliele cinse attorno alla vita, avvinghiandosi alla stessa in modo da
sentire l’eccitazione del ragazzo premere contro il suo pube.

Il sale dei baci, la
brezza profumata che li solleticava ed il sole che riasciugava
all’istante le spalle riemerse di volta in volta dall’acqua erano
sensazioni piacevoli che accompagnavano volentieri le carezze e gli
sfregamenti dei due corpi l’uno contro l’altro.

I tre giorni seguenti
passarono belli e pieni allo stesso modo, ma la vacanza era ormai
giunta al capolinea.

Era l’ultimo
pomeriggio che Alice trascorreva nella splendida Miami in compagnia
del suo facoltoso ragazzo: le lezioni universitarie, finita la pausa
invernale, sarebbero ricominciate di lì a poco e Matt avrebbe
ripreso a pieno ritmo i suoi impegni scolastici.

Passeggiando mano
nella mano tra le palme della Lincoln Road, mentre Alice guardava
incantata le mille vetrine dei negozi più famosi ed eleganti che
conosceva, Matt la strattonò e attirò la sua attenzione con un
sorriso: <<Vieni, ho un ultimo regalo per te.>>

Si trovarono impalati
di fronte ad un sontuoso negozio d’abbigliamento tutto lustrini e
luccichii, ed Alice sperò con tutto il cuore che Matt non avesse la
probabile intenzione che lei sospettava: non le andava a genio che
spendesse tutti quei soldi per lei, la sua presenza era più che
sufficiente per farla stare bene. Anche a Boston, anche a casa.

<<E’ inutile
che mi guardi così, piccola. Questa sera indosserai uno di questi
abiti.>>

<<No, Matt, per
favore. Escludo categoricamente che tu spenda una follia per questo,
io non ne ho bisogno!>> si affrettò a rispondere Alice,
allontanandosi dalla vetrina per sottolineare la fermezza della sua
posizione.

<<Te lo chiedo
come favore personale, Ali. Questa sera voglio portarti fuori a cena
e mi piacerebbe vederti con uno di questi addosso.>>

La ragazza scrutò i
suoi bellissimi occhi azzurri, cupa ed accigliata: <<Cosa c’è,
vesto troppo sportiva per te?>> 


Dette un fugace
sguardo ai pantaloncini bianchi sopra il ginocchio e alle Converse
che indossava, poi lo spostò su di lui. Si sentiva sotto esame, e
non le piaceva affatto. Si sentiva inadeguata, e le piaceva ancor
meno.

<<Perché devi
prenderla così? Sono innamorato di te, Ali, mi piaci come sei. Però,
per una sera soltanto, vorrei che tu indossassi un abito che
normalmente non metteresti mai… per me, perché voglio avere per
una sera soltanto il piacere di vederti così.>>

<<Matt, io…
>>

<<Per favore>>,
insistette il ragazzo quasi pregandola di accontentarlo.


  Accidenti, perché
per lui è così importante? Forse dovrei accontentarlo.


<<Tu hai detto… hai detto che
non ti piace il lusso sfrenato. Io non capisco allora perché insisti
nel volermi vedere agghindata in questo modo. Non sarei io, lo
capisci?>>

<<Ti sto
chiedendo una volta, un’eccezione, una sera. Non ti sto chiedendo
di cambiare… ti chiedo una dannata sera. Puoi farlo per me?>>

Alice sospirò, fece
un cenno di esasperata approvazione e lui ricambiò con il sorriso
più bello che avesse mai visto.

Passarono in rassegna
una serie interminabile di abiti, uno più incantevole dell’altro;
più che ai tessuti ed ai colori, però, Alice era attenta alle cifre
proibitive dei cartellini che le sventolavano di volta in volta sotto
gli occhi.

<<Questo!>>

Si voltò per
verificare a quale articolo fosse dovuto l’entusiasmo del suo
ragazzo, anche se la decisione con la quale aveva pronunciato la
parola questo la intimorì non poco; sarebbe stato difficile
contrastarlo ancora una volta e dopo un’ora e mezza passata a
camminare tra file e file di abiti non ne avrebbe avuto la forza.

Nonostante faticasse
ad ammetterlo, e soprattutto a vederselo addosso, la giovane rimase
piacevolmente stupita nel constatare che l’abito sul quale Matt
aveva puntato era decisamente elegante ma al contempo semplice, forse
il più semplice di tutti quelli che aveva osservato finora.

<<Per
dimostrarti che non voglio snaturarti troppo>>, sorrise
porgendoglielo dolcemente.

Alice lo afferrò e,
dirigendosi verso i camerini di prova, si affrettò a cercarne il
cartellino per verificarne il costo: <<Accidenti, ma dov’è?>>

<<Hai detto
qualcosa?>>

<<Cosa? No,
no>>, rispose la ragazza cercando di nascondere l’irritazione
del tono.

Si studiò nello
specchio per qualche momento, compiacendosi di quanto il vestito le
stesse obiettivamente bene; il peso perso a New York durante l’agonia
della madre le permetteva sicuramente  di esibirsi con abitini
aderenti e raffinati come quello. 


La seta nera
perfettamente liscia e leggera le ricadeva sulle gambe accarezzandole
impercettibilmente, quasi non indossasse alcunché, mentre il
raffinato gioco del corpetto creato dalla presenza di una sola
spallina le conferiva un che di sofisticato ma al contempo di
un’essenzialità disarmante.
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